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Sciopero generale e manifestazioni in Italia e all'estero dal 20 ottobre al 25 novembre 


Fermiamo la guerra 


Mozione approvata al convegno nazionale della Federazione Anarchica Italiana - Roma 6/7 ottobre 2023 


Di fronte a un militarismo italiano sempre più aggressivo, alla 
militarizzazione della società condotta con una propaganda 
martellante, alle missioni di guerra, al sostegno all'industria bellica, è 
necessario rafforzare l'impegno antimilitarista già attivo su più livelli. 

In Ucraina, nel Corno d'Africa, nel Sahel, e in ogni angolo del 
mondo, la guerra è una realtà vissuta da oltre due miliardi di persone. 
Le potenze mondiali, gli stati, il capitale, i signori della guerra, 
mandano al macello ogni giorno migliaia di proletari, dividono le classi 
sfruttate, per stabilire nuove posizioni di potere nella contesa 
imperialista. Non c'è da credere all'illusione di nuovi equilibri mondiali, 
la corsa verso la guerra conduce solo verso il baratro di nuove forme di 
dominio e oppressione. 

Per questo è urgente proseguire l'impegno antimilitarista e 
internazionalista a sostegno dei disertori e dei sabotatori di tutte le 
guerre, per intervenire là dove la macchina della guerra poggia le 
proprie fondamenta. Contro le basi militari e i poligoni, contro 
l'industria bellica e il mercato delle armi, contro la propaganda 
guerrafondaia, contro la militarizzazione delle frontiere e i nuovi lager. 
Su questo ultimo argomento denunciamo il coinvolgimento del 
Ministero della Difesa nella gestione dei CPR e delle strutture di 
detenzione per richiedenti asilo ! 

Sono numerose le iniziative di lotta contro la guerra previste per i 


prossimi mesi sul piano locale e nazionale. Invitiamo le realtà federate . 


a sostenere tutte quelle iniziative in cui possano coerentemente aver 


Da un orrore senza 


Massimo Varengo 


Eredi della Prima Internazionale continuiamo a proclamarci internazio- 
nalisti. In un mondo dove i nazionalismi, gli identitarismi, i particolarismi, i 
sovranismi dilagano scatenando guerre e distruzioni seguitiamo a pensare 
che solo l'unità di tutto il proletariato mondiale possa aprire la strada ad un 
mondeo di liberx ed eguali. 

Ed è per questo che ci impegniamo e lavoriamo con tuttx coloro che si 
mobilitano contro il militarismo, il riarmo generalizzato, il complesso milita- 
re-industriale e contro le frontiere e gli Stati che le garantiscono per il rilan- 
cio della lotta di classe su scala mondiale. 

E mentre sosteniamo i disertori, i renitenti, gli oppositori incarcerati 
che in Russia e in Ucraina con i loro corpi manifestano tutto il loro rifiuto 
della guerra in corso, lo stesso facciamo con quanto succede in Israele. 

In una lettera ricevuta in questi giorni un esponente dei refusenik (gli 
obiettori israeliani al servizio militare) dice: 


“Un amico mi ha appena scritto che due dei suoi cugini adolescenti so- 


no tra | civili israeliani portati nella Striscia di Gaza e dichiarati ostaggi da 


Hamas. Lo stesso amico ha trascorso 21 mesi in prigione con me quando 
avevamo 18 anni ed entrambi ci siamo rifiutati di arruolarsi nell'esercito 


| israeliano come resistenti all'occupazione. Sono giorni terribili: centinaia di 


israeliani e centinaia di palestinesi sono già morti. Molte delle nostre fami- 
glie e dei nostri amici sono direttamente colpite, e questo è solo l'inizio poi- 
ché il governo israeliano ha già dichiarato guerra. Ma questa crisi 
rappresenta anche un'enorme opportunità: nelle prossime settimane gli op- 
positori israeliani alla guerra potranno trasformare questa guerra senza pre- 
cedenti in un punto di svolta. In tempi come questi, è nostro ruolo come 
resistenti israeliani alla guerra fare tutto il possibile per prevenire un'escala- 
tion mortale, una guerra totale e la rioccupazione della Striscia di Gaza. È 
anche nostro ruolo dire forte e chiaro, in Medio Oriente e a livello internazio- 
nale, che non esiste una soluzione militare al conflitto israelo-palestinese: 
questa crisi di Gaza ci sta dando ragione. L'unica soluzione stabile al con- 
flitto è una pace giusta tra israeliani e palestinesi. Questo è ciò su cui lavo- 


reremo nel prossimi giorni e settimane noi del Refuser Solidarity Network e i 


gruppi israeliani di renitenti e resistenti alla guerra con cui lavoriamo. | nostri 


| partner israeliani stanno già pubblicando messaggi chiari sui social media e 


sulla stampa contro l'escalation violenta e per utilizzare questa crisi come 
punto di svolta. Stanno sostenendo coloro che rifiutano il richiamo come ri- 
servisti alla guerra. Stanno pianificando e guidando proteste nelle strade. 


Stanno prendendo parte alla creazione di squadre civili d'intervento diretto 


per la riduzione dell'escalation, per pattugliare le città miste arabo-ebraiche, 
dove in situazioni simili in passato è esplosa la violenza tra bande di nazio- 


voce le posizioni antimilitariste. 

In questa prospettiva sosteniamo lo sciopero generale convocato 
da parte del sindacalismo di base per il 20 ottobre contro la guerra e 
l'economia di guerra. La Federazione Anarchica Italiana aderisce alle 
manifestazioni che si terranno il 21 ottobre contro la guerra e le basi 
militari, in particolare a quelle di Pisa e di Palermo, in sostegno alla 
partecipazione antimilitarista e anarchica a questi appuntamenti. Il 4 


‘novembre, che sta assumendo una sempre maggiore importanza con 


il rafforzarsi delle campagne antimilitariste, vedrà l'organizzazione di 
numerose iniziative a livello locale. Si segnalano già da ora le 
manifestazioni che si terranno a Monfalcone, a Torino e a Livorno e si 
invitano le realtà federate a promuovere iniziative in occasione del 4 
novembre. 

La Federazione Anarchica Italiana aderisce alla manifestazione 
del 18 novembre a Torino organizzata dall'Assemblea Antimilitarista 
contro la nona edizione della mostra/mercato delle armi “Aerospace — 
and defence meetings”, contro la “Cittadella dell'aerospazio” nuovo 
polo dell'industria armiera, e contro lo sbarco della NATO nella città di 
Torino con l'acceleratore di innovazione del progetto DIANA. È 
importante il contributo e la partecipazione alla manifestazione a 
Torino anche nel quadro delle “Giornate globali di lotta contro le guerre 
e il militarismo dal 17 al 25 novembre”, che vedranno iniziative di lotta 
in diversi paesi, e che sono state lanciate nel corso dell’Incontro 
internazionale anarchico di Saint Imier nel luglio scorso. 


fine per la fine dell'orrore 


nalisti.” 


In un manifesto diffuso da un gruppo di giovani palestinesi della stri- 
scia di Gaza all'indomani dell'operazione ‘Piombo Fuso' - che aveva provo- 
cato nell'arco di tre settimane 1400 morti, di cui oltre 300 bambini, e 5000 
feriti - si può leggere: 

“Fanculo Hamas. Fanculo Israele. Fanculo Fatah Fanculo Nazioni Uni- 
te. Fanculo Unwra. Fanculo Usa! Noi, i giovani di Gaza, siamo stufi di Israele, 
di Hamas, dell'occupazione, delle violazioni dei diritti umani e dell'indiffe- 
renza della comunità internazionale! (...)Siamo stufi di essere vittime di que- 
sta lotta politica; stufi di notti al buio con aerei che volteggiano sopra le 
nostre case; stufi di contadini innocenti uccisi nella zona cuscinetto, perché 
si prendono cura delle loro terre; stufi di ragazzi barbuti in giro con i loro fu- 
cili che abusano del loro potere, picchiando o incarcerando i giovani che 
manifestano per ciò in cui credono; stufi del muro della vergogna che ci se- 
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La Sicilia contro la guerra 


Antonio Rampolla 


La manifestazione del 21 ottobre a Palermo molto probabilmente 
si svolgerà in un clima di forte tensione dovuta alla recrudescenza 
dello scontro arabo-israeliano e al nuovo fronte di guerra mondiale che 
vedrà coinvolti diversi paesi dell'area mediorientale. 

Siamo in guerra già da tempo e la Sicilia ne è al centro con le sue 
innumerevoli basi militari. Ci giunge notizia che dalla base aerea di 
Sigonella partano aerei carichi di armi e sistemi offensivi per l'esercito 
israeliano. | 

Sigonella e il Muos di Niscemi sono impegnati quotidianamente 
nelle operazioni belliche in Ucraina e adesso combattono nei territori 
palestinesi, nello stato di Israele e in tutto il Medio Oriente. 

La data del 21 ottobre insieme a quella del 4 novembre è stata 
fatta propria dal movimento No Muos. La nostra mobilitazione è una 
scelta di campo decisamente antimilitarista e antimperialista che non 
lascia spazio a nessuna contraddizione e polemica: noi siamo 
internazionalisti e non ci piacciono le logiche di schieramento, 
pensiamo che alla guerra si debba rispondere con il disfattismo, 
lanciando una sfida al militarismo e riportando anche nel dibattito 
collettivo la possibilità di una opzione rivoluzionaria che saboti la 
Guerra Mondiale in atto. | 

La Sicilia da tempo fa la guerra: prima contrastando e uccidendo i 
migranti in mare con il dispositivo assassino di Frontex, poi sfruttando 
e assassinando nelle campagne tutti coloro che non si piegano alle 


logiche dello schiavismo mafioso. 

Da tempo poliziotti e militari sono una presenza costante nel 
panorama scolastico siciliano; una presunta cultura della legalità e 
della giustizia, presentata come cultura dell'antimafia, ha permesso 
allo stato di rifarsi una verginità nei confronti della mafia e nello stesso 
tempo di inculcare i valori dell'obbedienza e della cultura militare. 

Militari e guardie di tutte le specie fanno didattica tranquillamente 
facendo passare il concetto che l'istituzione esercito e l'istituzione 
pubblica sicurezza siano una parte integrante della vita scolastica e 
della corretta formazione della persona. 

La data del 4 novembre alla luce di quanto detto rappresenta un 
ulteriore momento di lotta contro le logiche di sottomissione e morte. 

Da qualche tempo a Palermo ci sono state mobilitazioni 
studentesche e non specificamente rivolte contro la presenza dei 
militari nelle scuole e contro il PCTO [già alternanza scuola- a 
nelle caserme. 

Dal mese di settembre anche a Palermo come in Sicilia si è 
costituito l'osservatorio contro la militarizzazione della scuola e 
dell'università. 

La presenza di un corpo docente marcatamente aiitimilitarista ci 
sembra un segnale importante che in alcuni settori sociali c'è una 
volontà chiara e decisa contro la guerra. 

Proprio con l'osservatorio per la data del 4 novembre stiamo 
preparando la prossima mobilitazione. | 

Il Movimento No Muos il 21 ottobre ha scelto la città di Palermo 


Manifestazione antimilitarista 


Sabato 4 novembre 


Coordinamento contro la guerra e chi la arma 


Manifestazione antimilitarista ore 15,30 in via Roma 100 di fronte 
alla galleria San Federico, sede del distretto aerospaziale del 
Piemonte, tra i promotori dell'Aerospace and defence meetings, 
mostra-mercato dell'industria aerospaziale di guerra e del nuovo Polo 
bellico a Torino. I 

Contestiamo la città delle armi! 

Contestiamo la cerimonia militarista del 4 novembre. 

Il 4 novembre è la festa delle forze armate. Viene celebrata nel 
giorno della “vittoria” nella prima guerra mondiale, un immane 
massacro per spostare un confine. 

Nella sola Italia i morti furono 600.000. 

Il 4 novembre è la festa degli assassini. 

La divisa e la ragion di stato trasformano chi PEA occupa, 
bombarda, in eroe. 

Il governo Meloni vuole farne un giorno festivo, un'occasione in 
più per affermare la retorica nazionalista e la violenza militarista cui si 
ispira l'intera azione dell'esecutivo. 

Il governo utilizza la retorica identitaria, i “sacri” confini, 
l'esaltazione della guerra per giustificare enormi spese militari, l'invio 
di armi e l'impegno diretto dell'Italia nelle missioni militari all'estero, 
dall'Ucraina all'Africa. 

L'Italia è in guerra. La repressione dei migranti è ormai affidata al 
ministero della guerra. Si va dalle misure contro le Ong nel 


Mediterraneo alle stragi causate dalla sostituzione dei soccorritori con. 


i militari, sino all'affidamento al ministero della difesa della 
costruzione in aree militari dei nuovi Cpr, considerati parte del 
dispositivo di sicurezza nazionale. 

L'Italia è in guerra. Militari italiani sono impegnati in 43 missioni 


militari all'estero, 18 in Africa, dove difendono gli interessi di colossi 


come ENI e spostano sempre più a sud la frontiera per bloccare la 


gente in viaggio. 

L'Italia è in guerra. Dalle basi militari Italiane, NATO e statunitensi 
in territorio italiano ogni giorno si alzano in volo i droni che gestiscono 
l'intelligence per l'esercito ucraino. 

L'Italia è in guerra. A pochi passi dalle nostre case si producono e 
si testano le armi impiegate nelle guerre di ogni dove. Le usano le 


truppe italiane nelle missioni di “pace” all'estero, le vendono le 


industrie italiane ai paesi in guerra. Queste armi hanno ucciso milioni 
di persone, distrutto città e villaggi, avvelenato irrimediabilmente interi 
territori. 

L'Italia è in guerra. Ogni giorno qualcuno muore perché la sanità e 
la cura subiscono tagli drammatici. | soldi destinati alla salute, 
all'istruzione, ai trasporti di prossimità sono stati spesi per rinforzare il 
dispositivo militare. 

Un'economia di guerra produce altra guerra. A farne le spese sono 
tutte le sfruttate e gli sfruttati. 

L'Italia è in guerra. | militari sono sempre più presenti per le strade 
delle nostre città, nelle periferie dove si allungano le file dei senza 
casa, senza reddito, precari. Servono a prevenire e reprimere ogni 
insorgenza sociale, a mettere a tacere chiunque si ribelli ad un prine 
sociale sempre più feroce. 

Quartieri, scuole, università, piazze, luoghi di lavoro: ormai non vi è 
ambito sociale al sicuro dalla marea militarista montante. La guerra 
che si sta combattendo in Ucraina ha dato un'ulteriore e drammatica 


‘Spinta verso un riarmo a livello mondiale dagli esiti imprevedibili. La 


guerra da poco riesplosa con enorme violenza in Palestina rischia di 
accelerare ulteriormente questo processo. 
Opporsi alla guerra e al militarismo è un'esigenza imprescindibile. 
11 4 novembre è solo una tappa di un lungo novembre di lotta. 
Dal 28 al 30 novembre si terrà all'Oval di Torino “Aerospace & 
defence meetings”, mostra-mercato internazionale dell'industria 
aerospaziale di guerra. 


dopo una articolata discussione assembleare. 
Si è ritenuto di sfilare in corteo proprio qui perché da diverso 


-tempo alcuni siti industriali cittadini sono coinvolti nella guerra; uno di - 


questi è il cantiere navale, che ha rigenerato l'ammiraglia della marina 
militare italiana, la portaerei Cavour. Una ulteriore svolta militarista 
che ha visto il plauso del sindacalismo confederale con in testa la 
Fiom CGIL, che reputa positiva ai fini occupazionali la riparazione e il 
varo di navi da guerra. 

La stessa CGIL che poi a livello cittadino sta all'interno del 
movimento antirazzista, per la pace e antimafioso, con la sua solita 
ambiguità e la volontà di controllo politico sui movimenti. 

Nella nostra città è presente la Leonardo Spa con una sua 
fabbrica dove si fa progettazione e componentistica hardware e 
proprio dove questo sito è presente noi manifesteremo. 

Perché non vogliamo che Palermo faccia la guerra con le sue 
caserme e con le sue aziende criminali, non vogliamo che i territori 
siano stuprati dal ricatto del lavoro ai fini bellici. 

Sarà un corteo diverso: sfileremo lontani dalle vie del centro 
cittadino, in un quartiere, la Guadagna, popolare e dormitorio, da 
sempre attanagliato dalla precarietà e dalla povertà, un quartiere che 
vede al suo interno una fabbrica di morte, che potrebbe diventare un 
possibile obiettivo nel caso la guerra arrivi qui da noi. 

Il 21 ottobre contro le fabbriche di morte 

Il 4 novembre No ai Militari 

Guerra alla Guerra Imperialista 


a Torino 


La mostra-mercato è riservata agli addetti ai lavori: fabbriche del 
settore, governi e organizzazioni internazionali, esponenti delle forze 
armate, rappresentanti dei governi e compagnie di contractor. Alla 
scorsa edizione parteciparono 600 aziende, 1300 tra acquirenti, 
venditori e rappresentanti di 30 governi. Il vero fulcro della convention 
sono gli incontri bilaterali per stringere accordi di PaoRaBizione: e 
vendita: nel 2021 ce ne furono oltre 7.500. 

All'Oval saranno allestiti alveari di uffici, dove si sottoscriveranno 
accordi commerciali per le armi che distruggono intere città, 
massacrano civili, avvelenano terre e fiumi. L'industria aerospaziale 
produce cacciabombardieri, missili balistici, sistemi di controllo 
satellitare, elicotteri da combattimento, droni armati per azioni a 
distanza. 

L'Aerospace and defence fa atua è un evento semi clandestino, 
chiuso, dove si giocano partite mortali per milioni di persone in ogni 
dove. 

Settima nel mondo e quarta in Europa, con un giro d'affari di oltre 
16.4 miliardi di euro, l'industria aerospaziale è un enorme business di 
morte. In Piemonte ci sono: Leonardo, Avio Aero, Collins Aerospace, 
Thales Alenia Space, ALTEC e tutte le imprese dell'indotto. Producono 


- cacciabombardieri, missili balistici, sistemi di controllo satellitare, 


elicotteri da combattimento, droni armati per azioni a distanza. 
Le armi italiane, in prima fila il colosso pubblico Leonardo, sono 
presenti su tutti i teatri di guerra. | 
In occasione del mercato delle armi verrà posta la prima pietra 
della Città dell'aerospazio, nuovo polo bellico nel cuore di Torino. 


Sabato 18 novembre, Corteo antimilitarista 

Ore 14,30 corso Giulio Cesare angolo via Andreis 
Martedì 28 novembre, ore 12 

Presidio all'Oval in via Matté Trucco 70 

Contro tutti gli eserciti per un mondo senza frontiere! 
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La levatrice del regime 


Tiziano Antonelli 


‘Abbiamo cercato sulle colonne di Umanità Nova di seguire il 
più possibile la crescita della repressione contro l'opposizione 
politica e sociale. Il governo ha compiuto un evidente salto di 
qualità, pur nella continuità con l'azione liberticida dei governi 
precedenti. Un esempio ne sono le frequenti precettazioni nel 
settore dei trasporti, nell'ambito di una normativa volta comunque 
a depotenziare le capacità di lotta delle organizzazioni sindacali. 


Repressione a Livorno 


A questo possiamo aggiungere l'insistenza dei dirigenti del 
comparto pubblico, spinta fino al ridicolo, nel tutelare l'immagine 
del servizio offerto. 

Questo comportamento, senza arrivare agli onori della cronaca 
come nel caso dei clamorosi licenziamenti dei ferrovieri che 
denunciavano inadempienze dolose per quanto riguarda la 
sicurezza dei lavoratori e dei passeggeri, si traducono in un 
continuo stillicidio di minacce ed intimidazioni, declinate con 
circolari, avvisi e buoni consigli. Contro tutto questo è difficile 
lottare, quando manca l'organizzazione, quando mancano attivisti 
sindacali che non si lasciano intimidire. 

Un altro aspetto importante è il vero e proprio controllo del 
territorio, che comincia con la lotta alle occupazioni e che trova 
concordi gli stessi sindaci che appartengono ai partiti di 
opposizione. È esemplare quanto sta avvenendo a Firenze, dove 
Comune e Questura danno la caccia alle occupazioni abitative. 

Firenze deve essere una città vetrina, una delle tappe principali 
di quel parco dei divertimenti per ricchi in cui si vuol trasformare lo 
Stivale, in nome della legalità e del decoro. Va da sé che il decoro 
dello shopping e della movida implica che non esistano abitazioni 
decorose per i ceti meno abbienti. ai 

L'operazione scellerata che all'alba dell'8 agosto ha visto la 
perquisizione del circolo anarchico Gogliardo Fiaschi di Carrara e 
l'arresto di alcune persone coinvolte a vario titolo nella 
pubblicazione del giornale “Senza motivo” è un salto in avanti 
dell'inquisizione sbirresca. 

Martedì 3 ottobre, come si legge sul sito osservatorio- 
repressione.info, a Gino Vatteroni, uno degli indagati, è stata 
aggravata la misura e mercoledì 4, dagli arresti domiciliari con 
braccialetto, è stato collocato in carcere a Massa: gli sono state 
contestate delle violazioni alle prescrizioni, cioè dei “colloqui non 
permessi”. Avrebbe parlato con due persone ritenute “sospette” per 
fatti accaduti ormai molti anni fa, violando le prescrizioni relative al 


provvedimento restrittivo. Poi è direttamente passato al carcere ad 
alta sorveglianza di Alessandria, con il trattamento riservato ai 
detenuti politici pericolosi, per istigazione a delinquere aggravata, 
priva di fatti concreti diversi dalla redazione di scritti sulla rivista 
"Bezmotivny”. | 

Come si legge nel comunicato diramato dalla Federazione 
Anarchica Italiana, attaccare la diffusione di opinioni non conformi 
è tipico dei regimi autoritari. 

A questo proposito è bene ricordare che il servizio che ha 
seguito l'operazione “scripta scelera” si chiama Servizio per il 
contrasto dell'estremismo violento. La struttura è stata creata con 
decreto ministeriale del 6 febbraio 2020, quindi all'epoca del 
governo Conte 2, quello che vedeva nella maggioranza tutta la 
sinistra parlamentare. Questo servizio si rivela utilissimo per chi 
voglia dare al proprio governo l'impronta di un regime autoritario 


prima e totalitario poi, perché la definizione (o accusa, visto che qui 


si tratta di atti di polizia) di “estremismo” è mobile. In altre parole 
l'accusa di estremismo può essere rivolta a qualsiasi gruppo 
politico che non si riconosca nell'ideologia dominante. 

Il fatto che questo strumento sia stato varato da un governo di 
centro sinistra dimostra ulteriormente la stupidità di quei 
politicanti. | 

Possiamo quindi dire che la repressione viene apertamente 
usata dal governo fascista per costruire un consenso di facciata, 
che l'opposizione parlamentare spesso condivide le misure del 
governo per i propri interessi clientelari e per l'ossessione per la 
legalità. Possiamo però dire anche che la repressione può essere 
sconfitta con la solidarietà. I 

Solidarietà a chi è colpito dalla repressione, a partire dalle 
prigioniere e dai prigionieri nelle mani del nemico, e soprattutto 
solidarietà di un vasto movimento di massa che tocchi tutti gli 
aspetti della repressione, per la libertà di pensare e di costruire un 
mondo nuovo. | | 


I nuovi squadristi preparano la guerra 


TA 


Giovedì 12 ottobre l'Associazione Italia-Israele ha promosso un 
presidio per contestare l'operato del sindaco Salvetti che si è rifiutato 
di esporre la bandiera di Israele sul Palazzo Civico, emettendo un 
comunicato di solidarietà nei confronti di tutti i popoli oppressi dalle 
guerre. Nel corso di tale contestazione, alcuni giovani, la maggior 
parte minorenni, hanno esposto uno striscione in cui esprimevano la 
loro opposizione ad Hamas e ad Israele. 

-Tanto è bastato alla Digos per procedere al fermo dei giovani, ad 
alcuni dei quali sono state prese foto segnaletiche. All'azione della 
polizia si sono aggiunti anche qualche partecipante al corteo 
guerrafondaio, che forse voleva dare dimostrazione della democrazia 
che Israele esporta in Palestina. I 

Come cento anni fa i primi atti squadristci contro la giunta 
massimalista avevano come obiettivo l'esposizione della bandiera 
sabauda, così oggi i moderni squadristi attaccano una giunta non 
‘ perfettamente allineata alla logica di guerra. 


Livorno: comunicato sui fatti di giovedì 12 ottobre 
La Federazione Anarchica Livornese e il Collettivo Anarchico 
Libertario denunciano il gravissimo atto repressivo compiuto dalle 


forze di polizia nella serata di giovedì 12 ottobre. In Via Cairoli, durante 
una semplice contestazione spontanea, quattro persone, di cui tre 


minorenni, sono state colpite, bloccate con violenza e condotte in 


questura per essere poi rilasciate. 


Due minorenni sono stati addirittura ammanettati e uno di questi 
atterrato dalle forze di polizia. Un'aggressione gratuita con modalità 
mai viste in città in simili occasioni. 

Anche a Livorno, come nel resto del paese, giovani e studentx che 
contestano le posizioni del governo guidato da Giorgia Meloni 
vengono duramente repressx. Non è un caso infatti che il presidio 
organizzato dall'Associazione Italia-Israele oggetto della 
contestazione, vedesse la partecipazione attiva, tra gli altri, di 
esponenti dell'estrema destra di governo. 

Uno degli striscioni esposti durante la contestazione spontanea 
riportava “né con Israele né con Hamas, Palestina libera e 
indipendente”. Parole che moltx condividono in questo momento e 
che esprimono un rifiuto di posizioni belliciste. 

Si tratta di un attacco alla libertà di espressione e di una violenza 
inaccettabili. In un clima di guerra generalizzato e di rigurgito fascista 
come quello in cui siamo immersi, le voci di contestazione sono una 
affermazione di libertà contro ogni guerra e nazionalismo. Si illude chi 
crede di poterle mettere a tacere con violenza e manette. 

Esprimiamo piena solidarietà allx giovani che hanno subito. 
l'aggressione repressiva. | 

Federazione Anarchica Livornese 
| Collettivo Anarchico Libertario 
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para dal resto del nostro paese e ci imprigiona in un pezzo di terra dalle di- 
mensioni di un francobollo; stufi di essere dipinti come terroristi, fanatici, 
che vivono in casa con esplosivi nelle nostre tasche e il male nei nostri oc- 
chi: stufi dell'indifferenza che incontriamo da parte della comunità interna- 
zionale, i cosiddetti esperti pronti a esprimere preoccupazioni e scrivere 
risoluzioni, ma codardi nel far rispettare tutto quello su cui si dicono d'ac- 
cordo; siamo stanchi di vivere una vita di merda, essere tenuti in carcere da 
Israele, picchiati da Hamas e completamente ignorati dal resto del mondo. 

C'è una rivoluzione che cresce dentro di noi, un immenso sentimento di 
insoddisfazione e di frustrazione che ci distruggerà a meno che non trovia- 
mo un modo di canalizzare questa energia in qualcosa che possa sfidare lo 
status quo e darci qualche tipo di speranza. Siamo appena sopravvissuti al- 
l'operazione Piombo Fuso in cui Israele ha bombardato in modo molto effi- 
cace senza sosta, incessantemente e senza pietà, distruggendo migliaia di 
case e ancora di più la vita e i sogni. Durante la guerra abbiamo avuto la 
sensazione inconfondibile che Israele voleva cancellare noi dalla faccia della 
Terra. Nel corso degli ultimi anni, Hamas ha fatto di tutto per controllare i 
nostri pensieri, comportamenti e aspirazioni. Qui a Gaza abbiamo paura di 
essere incarcerati, interrogati, picchiati, torturati, bombardati, uccisi. Non 
possiamo muoverci come vogliamo, dire quello che vogliamo, fare ciò che 
vogliamo. Ne abbiamo abbastanza! Basta dolore basta, basta lacrime, basta 
sofferenza, basta controlli, limiti, giustificazioni ingiuste, terrore, torture, 
scuse, bombardamenti, notti insonni, civili morti, ricordi neri, futuro tetro, 
presente di sofferenza, politica vigliacca, politici fanatici, stronzate religiose, 
arresti continui. DICIAMO STOP! Questo non è il futuro che vogliamo! Vo- 
gliamo essere liberi. Vogliamo essere in grado di vivere una vita normale. 
Noi vogliamo la pace. È chiedere troppo?” 

Sentire le voci che provengono dal territorio della Palestina e da Israele 
-è importante perché al di là di tutte le analisi geopolitiche, di tutte le reazio- 
ni di pancia che i terribili avvenimenti suscitano in chiunque conservi anco- 
ra un minimo di umanità, scorgere volontà di fuoriuscita da questa 
situazione di morte e distruzione, ci da più forza per esigere la cessazione 
dei combattimenti e dei massacri e per delineare un futuro che possa co- 
struire una relazione tra il proletariato dell'area, libero da nazionalismi etnici 
e appartenenze religiose. 

Fermare i crimini contro l'umanità, fermare la barbarie che si è compiu- 
ta nei kibbutz e che si sta compiendo, con bombardamenti e taglio dei ri- 
fornimenti, prima che raggiunga livelli inimmaginabili credo sia l'imperativo 
di chiunque voglia impedire l'allargamento di un conflitto dalle dimensioni 
ben più grandi di quelli già in corso. 

Detto questo abbiamo ben chiaro di chi sono le principali responsabili- 
tà della situazione che affonda le sue radici nel processo. 

Fu facile profeta Judah Magnes, presidente dell'Università ebraica di 
Gerusalemme, che all'indomani della fondazione di Israele nel 1948 mise in 
guardia il movimento sionista “Uno stato ebraico significa, per definizione, 
che gli ebrei governano altra gente abitante in questo stato”, dando per 
scontato che questa imposizione non potesse essere accettata tranquilla- 


mente. E rafforzava la sua opinione citando un altro pensatore ebreo, Jabo- 


tinsky “Si è mai visto un popolo offrire il proprio territorio di propria volontà? 
Così anche gli arabi palestinesi non rinunzieranno allo loro sovranità senza 
violenza”. Ilan Pappé, lo storico israeliano, ha poi definito questa operazio- 
ne di insediamento ‘pulizia etnica’. I 

Dal 1948 ad oggi, in seguito all'insediamento dello Stato ebraico, l'area 
= compresa tra il Mediterraneo ed il Giordano è stata teatro di numerose 
guerre, che hanno lanciato i loro tragici riverberi in tutta l'area circostante, 
diventando nei fatti uno dei principali punti di conflitto mondiale, nonostan- 
te il numero limitato dei suoi abitanti (11 milioni tra arabi ed ebrei), le ridotte 
dimensioni del territorio, simili a quelle della Lombardia e le scarse risorse 
del territorio. Il fatto è che nel suo sviluppo storico, a partire dalla sconfitta 
dell'impero ottomano, tale territorio è diventato un baluardo fondamentale 
nelle politiche di conquista e di controllo coloniale dell'area. Nella spartizio- 
ne del Medio Oriente tra Francia e Gran Bretagna la preoccupazione costan- 
te delle grandi potenze occidentali è sempre stata quella di garantirsi 
l’approvvigionamento energetico ed impedire la saldatura tra le popolazioni 
arabe la cui unità politica è sempre stata vista come una minaccia. Ben no- 
te, a questo riguardo, sono le responsabilità dello Stato britannico nell'aver 
favorito l'insediamento ebraico dando vita ad una miscela talmente esplo- 
siva che le tragiche vicende dello sterminio ebraico da parte nazista e 


l'affermarsi di un nazionalismo, estremista e aggressivo come tutti i nazio- 
nalismi, tra gli ebrei hanno poi portato a drammatica maturazione. 

- Di fatto dal 1948 due popoli si affrontano sullo stesso territorio, l'uno, 
l'ebraico, per affermare il proprio Stato, l'altro, l'arabo, per difendere il pro- 
prio spazio vitale. In questo affrontarsi, facile gioco hanno le potenze impe- 
rialistiche mondiali e regionali che utilizzano le aspirazioni dei popoli per 
affermare i propri interessi strategici in un'area, come quella mediorientale, 
ricca di risorse energetiche e trasformando Israele in un baluardo in loro di- 
fesa. | 

75 anni di guerre e conflitti che hanno aumentato considerevolmente 
la percentuale del territorio destinato nel 1948 dall'ONU a Israele con 
l'occupazione di Gaza e Cisgiordania nel 1967; con la conseguente espul- 
sione di masse enormi di arabi dai loro territori, la creazione di campi profu- 


= ghi nei paesi circostanti e i contraccolpi nei confronti dei paesi ospitanti, 


come Giordania e Libano, i cui governi si sono successivamente resi re- 
sponsabili di massacri nei confronti dei palestinesi per conteneme l'azione 
destabilizzante per i loro regimi. 

Dopo 75 anni la situazione non è sostanzialmente cambiata e siamo 


| sempre qui a fare il conto dei morti, dei bambini uccisi dalle bombe degli 


aerei israeliani e dalle incursioni di Hamas, delle case distrutte dai bulldozer 
di Tel Aviv, della quantità delle terre arabe confiscate, della crescita inarre- 
stabile delle colonie e così via. Una contabilità insopportabile di cui non si 
vede la fine, come non si vede la fine della politica di emarginazione e di 
apartheid praticata dal governo israeliano nei confronti della componente 
araba residente e dello sfruttamento intensivo della manodopera palestine- 
se. I 

Quello che è certo è che la capacità di resistenza dimostrata dagli ara- 
bi di Palestina è andata oltre ogni previsione iniziale da parte sia degli stra- 
teghi dell'ONU del 1948 sia del movimento sionista che, ai suoi albori alla 
fine del 1800, pensava di costruire il proprio Stato con l'acquisto delle terre 
dei latifondisti arabi da popolare con gli esuli europei delle persecuzioni an- 
tiebraiche. 

Una resistenza popolare che pone i dirigenti dello Stato israeliano di 
fronte ad un problema che sta diventando di impossibile soluzione: come 
garantire e rafforzare il carattere originario dello Stato e nel contempo man- 
tenere il controllo dei territori palestinesi occupati nel 1967. La crescita de- 
mografica della popolazione araba nel territorio che va dal Mediterraneo al 
fiume Giordano ha un tasso superiore a quella ebraica, e non sono suffi- 
cienti gli immigrati soprattutto russi (ora il 20% della popolazione) a com- 
pensarne il calo. 

Se si esclude, come fanno i dirigenti di Tel Aviv per non rinnegare il 
fondamento sionista all'origine della fondazione di Israele, l'ipotesi di uno 
Stato binazionale ove le due componenti abbiano stessi doveri e stessi di- 
ritti, non rimane altra soluzione per loro che quella di premere ulteriormente 
sugli arabi per convincerli’ a rinchiudersi in spazi angusti ristretti dal muro 


in costruzione oppure ad andare a costruirsi il loro Stato oltre il Giordano, 


come vorrebbero i falchi ultranazionalisti e religiosi che identificano il regno 
di Giordania come il 'luogo dei palestinesi. 

Per far questo però dovrebbero non solo agire globalmente sui palesti- 
nesi come stanno facendo i coloni in Cisgiordania prendendoli a fucilate o 
a sassate per espellerli dai loro villaggi, ma dovrebbero convincere i giorda- 
ni che hanno dato prova di grande solidarietà sia nei confronti degli esuli 
della Palestina che di quelli iracheni - purché siano docili e mansueti - ma 
che hanno ormai pagato un prezzo troppo alto in termini di crisi economica 
e di disoccupazione per accettare un altro esodo biblico dalla Cisgiordania. 
Lo stesso vale per il governo egiziano preoccupato della pressione al varco 
tra Gaza e il Sinai di quanti stanno cercando di sfuggire ai massicci bom- 
bardamenti israeliani che stanno provocando migliaia di morti e feriti. É evi- 
dente per tutti che queste non sono soluzioni ma ulteriori elementi di 
imbarbarimento di una politica colonialistica ed oppressiva, che continua 
ad essere sostenuta a livello internazionale dagli USA e dai suoi alleati. 

E intanto l'orrore non ha fine. Non abbiamo bisogno del bilancino per 
capire quale delle due parti sta pagando il prezzo più alto, in termini di lutti 
e di sofferenze, nonostante la retorica di una stampa e di una televisione 
sfacciatamente di parte, che continua ad utilizzare l'orrore dell'olocausto 
per farci digerire il suo sostegno a politiche insopportabili di stampo colo- 
niale, degna rappresentazione di un paese che non ha mai voluto fare i con- 
ti con i suoi massacri colonialisti in Libia ed Etiopia, con le sue politiche di 
italianizzazione forzata come in Slovenia e Tirolo, con le sue persecuzioni 
razziali, i suoi campi di concentramento. L'ipocrisia e l'opportunismo che 


UMANITA NOVA 


Da un orrore senza fine per la fine dell'orrore 


trasudano dalle pagine dei giornali, dagli schermi televisivi sono assoluta- 
mente insopportabili. La gerarchia del dolore che vogliono imporci, la diver- 
sità di peso e di sostanza dei morti che ci descrivono, la costruzione dei 
mostri al di fuori di ogni contesto non ci sorprendono: l'apparato della pro- 
paganda è sempre in azione e concentrarsi sul particolare invece che sul 
generale è il modo preferito per non risolvere i problemi e mantenere lo sta- 
tus quo. Dobbiamo continuamente denunciare il doppio standard che viene 
applicato a situazioni sostanzialmente simili dove la cosiddetta ‘legalità’ in- 
ternazionale è manipolata a piacimento degli interessi delle potenze impe- 
rialistiche. 

Il superamento dello stato di guerra che insanguina quella regione si 
potrà avere o con l'annichilimento e la distruzione di una delle due parti - e 
si può facilmente immaginare quale, visti i rapporti di forza e la potenza mi- 
litare israeliana - o con la distruzione definitiva delle barriere artificiali, etni- 
che, politiche e religiose, imposte ai popoli per la costruzione di una società 
più giusta e umana. Purtroppo oggi appare evidente che è la prima opzione 
che Israele sta perseguendo. | | 

Sorpresa e colpita dall'azione di Hamas che per la prima volta è riusci- 
ta a sfondare l'assedio e a prendere provvisoriamente il controllo di alcuni 
insediamenti israeliani già appartenenti al distretto storico di cui oggi la 
striscia di Gaza ne rappresenta solo una porzione; porzione tra l'altro abita- 
ta per l'80% da rifugiati ed espulsi dai loro territori nel corso della Nakba. 

Ma la risposta di Israele (‘occhio per occhio, dente per dente’ secondo 
il dettame biblico che tante sofferenze ha causato al genere umano spinto. 
in una spirale di odio senza fine) è stata bloccare i rifornimenti di acqua, di 
cibo, di carburante, di elettricità alla Striscia, distruggere sistematicamente 
strutture civili, colpire ospedali e autoambulanze. 

Questa non è una ‘giusta’ reazione ai brutali e criminali omicidi di Ha- 
mas come ci vogliono far digerire, ma il tentativo estremo di fare terra bru- 
ciata al popolo di Gaza per espellerlo definitivamente da quel territorio. 

Poi verrà la volta della Cisgiordania sotto il tallone di ferro dell'occupa- 
zione (5200 prigionieri politici dei quali 1264 non hanno mai subito un pro- 
cesso). o 

É così che risolve la ‘questione’ palestinese? Per questo è servito il 
Patto di Abramo? 

Oggi dobbiamo mobilitarci per impedire che questo accada, che Gaza 
diventi un cimitero a cielo aperto. La ripresa della lotta di classe in quell'a- 
rea del mondo può esserci solo se finiscono massacri e pogrom, solo se si 
riconoscono gli effetti deleteri delle gerarchie sociali, dell'esistenza delle 
borghesie e delle caste religiose. 

L'esistenza di collettivi congiunti di palestinesi e di israeliani che si op- 


“pongono ai muri eretti, sostengono i disertori israeliani al servizio militare, 


si mobilitano contro il militarismo, difendono le libertà e i diritti civili per tut- 
tx, prova una volta di più che quello che ci può unire, con la solidarietà e la 
lotta, è più forte di quello che ci divide, nella consapevolezza che la propo- 
sta del federalismo libertario, fondamentalmente egualitario, è quella che 
più si adatta a regioni come quella del Medio oriente, costituite da un mo- 
saico di popoli e di culture, con la sua pratica della libera associazione su 
basi egualitarie tra individui e gruppi sociali. 

La ripartizione delle ricchezze e l'autogestione generalizzata sono le 
tappe fondamentali per dare forza alla proposta federalista in un territorio 
dove ricchezza e miseria s'intrecciano, dove il tema della distribuzione 
dell'acqua, del petrolio e delle terre fertili, riveste un'importanza nodale. 

La proposta di un nuovo stato palestinese, tra l'altro dalle dimensioni 
più che ridotte, a chiazze di leopardo separate le une dalle altre, se apparen- 
temente sembra un passo in avanti nella liberazione di un popolo oppresso 
e sfruttato, in realtà è una nuova gabbia che rafforzerà i sentimenti naziona- 
listi facendo perdere la consapevolezza degli interessi di classe e 
dell'importanza della lotta sociale contro i dominatori e gli sfruttatori di 


ogni tipo e di ogni etnia. 


Non esiste liberazione economica e sociale del proletariato al di fuori 
dalla sua autorganizzazione in classe; la sua cristallizzazione nelle comuni- 


- tà nazionali interclassiste è la tomba di ogni progetto di rivoluzione sociale. 


Ma per rendere credibile questa impostazione occorre mobilitarsi per fare 
cessare questa guerra, gli attacchi alla popolazione civile israeliana e pale- 
stinese, la situazione intollerabile nella quale si trovano i lavoratori, le don- 
ne, gli uomini, i bambini a Gaza e in Cisgiordania, affinché tacciano le armi, 
cessi il regime di occupazione militare israeliana, finisca il regime di apar- 
theid, di oppressione e di emarginazione della popolazione araba, sconfig- 
gendo nel contempo i rigurgiti antiebraici sempre dormienti e mai sopiti. 
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Verso il comunismo libertario 


* 


du di Sam Dolgoff 
tratto da “The relevance of anarchism to modern society” 
traduzione di Lona Lenti 


Controllo operaio | 

Linsistenza dell'anarchismo sul controllo operaio - l'idea dell'auto- 
gestione dell'industria da parte delle associazioni dei lavoratori in base 
„alla loro diversa funzione - poggia su basi molto solide. Questa insi- 
stenza risale a Robert Owen, alla prima Associazione Internazionale 
degli Operai, al movimento socialista ghildista in Inghilterra e al movi- 
mento sindacalista precedente alla Prima Guerra Mondiale. Con la Ri- 
voluzione russa, la tendenza al controllo operaio sotto forma di liberi 
soviet (consigli), sorta spontaneamente, fu definitivamente stroncata 
con il massacro di Kronstadt del 1921. Lo stesso tragico destino at- 
| tendeva i consigli operai in ascesa in Ungheria, Polonia e Germania Est 
[a metà degli anni Cinquanta]. Tra i molti altri tentativi che sono stati 
fatti, c'è naturalmente l'esempio classico della Rivoluzione spagnola 
del 1936, con le monumentali conquiste costruttive dei collettivi liber- 
tari e del controllo operaio dell'industria urbana. 

La previsione del News Bullettin della riformista International 
Union of Food and Allied Workers Association (luglio 1964), secondo 
cui "la richiesta di controllo operaio potrebbe diventare il terreno co- 
mune per i settori avanzati del movimento operaio sia a est che a ove- 
st", è ormai un dato di fatto. 

Sebbene il bolscevico Victor Serge, epurato in quanto "oppositore 
di sinistra", si riferisca alla crisi economica che attanagliava la Russia 
durante i primi anni della rivoluzione, le sue osservazioni sono, in ge- 


nerale, ancora pertinenti e, incidentalmente, illustrano il tema di Kropo- 


- tkin: 

"[C]erte industrie avrebbero potuto essere rilanciate [e] un enorme 
tasso di crescita ottenuto facendo appello all'iniziativa di gruppi di pro- 
duttori e di consumatori, liberando le cooperative strangolate dallo 
Stato e invitando le varie associazioni ad assumere la gestione di di- 
versi rami dell'attività economica (...) sostenevo un comunismo di as- 
sociazioni - in contrasto con il comunismo di Stato - il piano 
complessivo non dettato dall'alto dallo Stato, ma risultante dall'armo- 
nizzazione attraverso i congressi e le assemblee speciali dal basso". 

Augustin Souchy, veterano attivista anarco-sindacalista, teorico, 
un tempo segretario dell'Associazione Internazionale dei Lavoratori 
(l'internazionale anarco-sindacalista), e attivamente coinvolto nella 
CNT spagnola, ha scritto che: 

— "[D]urante la guerra civile spagnola (1936-1939), gli operai e i con- 
tadini spagnoli stavano istituendo quello che potrebbe essere vaga- 
mente chiamato "socialismo sindacalista libertario", un sistema senza 
sfruttamento e ingiustizia. In questo tipo di economia collettivista li- 
bertaria, la schiavitù salariata viene sostituito dall'equa e giusta riparti- 
zione del lavoro. Al capitalismo privato o statale (o "socialismo" 
statale) si sostituisce il consiglio operaio di fabbrica, il sindacato, 
l'associazione dei sindacati industriali fino alla federazione nazionale 
dei sindacati industriali". I | 

Si tratta essenzialmente di un sistema di autogestione dei lavora- 
tori a tutti i livelli. 


Dopo la rivoluzione 
| pensatori anarchici non erano così ingenui da aspettarsi il rag- 


“giungimento della società perfetta - composta da individui perfetti 


che si sarebbero miracolosamente liberati di tutti i loro pregiudizi radi- 
cati e delle vecchie abitudini - il giorno dopo la rivoluzione. Si preoc- 
cupavano principalmente dei problemi immediati della ricostruzione 
sociale che dovranno essere affrontati in qualsiasi paese, industrializ- 
zato o meno. 


Queste sono questioni che nessun rivoluzionario serio ha il diritto 


di ignorare. Fu per questo motivo che gli anarchici cercarono di elabo- 
rare misure per far fronte ai problemi urgenti che molto probabilmente 
sarebbero emersi durante quello che Malatesta chiamava "il periodo di 
riorganizzazione e transizione". Qui riassumeremo la discussione di 
Malatesta su alcune delle questioni più importanti. 

| problemi cruciali non possono essere evitati rinviandoli a un lon- 
tano futuro - forse un secolo o più — quando l'anarchismo sarà stato 
pienamente realizzato e le masse saranno finalmente diventate comu- 
niste-anarchiche convinte e devote. Noi anarchici dobbiamo avere le 
nostre soluzioni se non vogliamo essere relegati al ruolo di inutili e im- 
potenti brontoloni, mentre gli autoritari più realisti e senza scrupoli 


. prendono il potere. Anarchia o non anarchia, il popolo deve mangiare e 


ricevere il necessario per vivere. Le città devono essere rifornite e i ser- 
vizi vitali non possono essere interrotti. Anche se male organizzati, le 
persone nel loro interesse non permetterebbero né a noi né a nessun 
altro di interrompere questi servizi finché non saranno riorganizzati in 
modo migliore; e questo non può essere raggiunto in un giorno. 


L'organizzazione su larga scala della società anarchico-communi- — 


sta potrà realizzarsi solo gradualmente, quando le condizioni materiali 
lo consentiranno, quando le masse si convinceranno dei vantaggi che 
ne trarranno e si abitueranno psicologicamente a cambiamenti radicali 
nel loro modo di vivere. Poiché il comunismo libero e volontario (sino- 
nimo di anarchismo per Malatesta) non può essere imposto, Malatesta 
sottolineava la necessità della coesistenza di varie forme economiche: 


collettivista, mutualistica, individualista, a condizione che l'esempio. 


convincente del successo delle collettività libertarie attragga altri nel- 


l'orbita delle collettività. "(...) Da parte mia non credo che esista "una" 


soluzione al problema sociale, ma mille soluzioni diverse e mutevoli, 


così come diversa è l'esistenza sociale nel tempo e nello spazio (... )". 


L'anarchismo “puro” è un'illusione | 

A parte gli “individualisti” (termine molto ambiguo), nessuno dei 
pensatori anarchici era anarchico “puro”. Il tipico gruppo anarchico 
‘puro’, spiega George Woodcock, "è il gruppo di affinità-sciolto e flessi- 


bile" che non necessita di organizzazione formale e porta avanti la pro- 


paganda anarchica attraverso una "rete invisibile di contatti personali e 


influenze intellettuali". Woodcock sostiene che l'anarchismo "puro" è 


incompatibile con movimenti di massa come l'anarco-sindacalismo: 

"Il movimenti di massa necessitano] di un'organizzazione stabile 
proprio perché [si muovono] in un mondo che è solo in parte governato 
da ideali anarchici (...) [Essi] scendono a compromessi con le situazio- 
ni quotidiane (...) [Un'organizzazione anarcosindacalista] deve mante- 
nere la fedeltà delle masse di [lavoratori] che sono solo lontanamente 
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consapevoli dello scopo finale dell'anarchismo" 

Se queste affermazioni sono vere, allora l’anarchismo “puro” è un 
sogno irrealizzabile. Innanzitutto perché non verrà mai il tempo in cui 
tutti saranno anarchici “puri” e l'umanità dovrà sempre fare “compro- 
messi con la situazione quotidiana”. In secondo luogo, perché le com- 
plesse operazioni economiche e sociali di un mondo interdipendente 
non possono essere portate avanti senza “organizzazioni stabili”. An- 
che se ogni abitante fosse un anarchico convinto, l'anarchismo "puro" 
sarebbe ancora impossibile solo per ragioni tecniche e funzionali. 

Questo non vuol dire che l'anarchismo escluda i gruppi di affinità. 
L'anarchismo immagina una società flessibile e pluralista in cui tutti i 
bisogni dell'umanità sarebbero soddisfatti da un'infinita varietà di as- 
sociazioni di volontariato. Il mondo è pieno di gruppi di affinità, dai cir- 
coli di scacchi ai gruppi di propaganda anarchica. Si formano, si 
dissolvono e ricostituiscono secondo i capricci e le fantasie fluttuanti 
dei singoli aderenti. È proprio perché riflettono le preferenze individuali 
che tali gruppi sono la linfa vitale della società libera. 

Ma gli anarchici hanno anche insistito sul fatto che le necessità 
della vita e i servizi vitali devono essere forniti senza interruzione e 
non possono essere lasciati ai capricci degli individui, sono obblighi 
sociali che ogni individuo fisicamente abile è tenuto a rispettare se 
vuole godere dei benefici del lavoro collettivo. Le organizzazioni su lar- 
ga scala, organizzate anarchicamente, non sono una deviazione. Sono 
l'essenza stessa dell'anarchismo come ordine sociale vitale. 

Non esiste anarchismo puro. Esiste solo l'applicazione dei princi- 
pi anarchici alle realtà della vita sociale. Lo scopo dell'anarchismo è 
stimolare le forze che spingono la società in una direzione libertaria. È 
solo da questo punto di vista che si può valutare adeguatamente la ri- 
levanza dell'anarchismo nella vita moderna. 


GIACOMO GIAVAZZI 


L11 settembre a Milano, dopo grave malattia, ci ha lasciati 
Giacomo Giavazzi, più conosciuto come “il conte”, aveva 74 anni ed 
era nato a Carobbio degli Angeli (Bergamo). La sua militanza 
anarchica a Milano risale ai primi anni Settanta, quando lavorava come 
scaricatore nelle cooperative e il suo impegno sociale e sindacale lo 
ha portato ad unirsi fin da subito agli altri compagni del Collegamento 
Lavoratori Libertari formatosi nel 1975. Nelle pagine di Umanità Nova, 
su A-Rivista anarchica e su L'Internazionale (Giacomo era infaticabile 
nella diffusione di questo quindicinale) sono pubblicati suoi articoli 
sulla situazione dei lavoratori delle cooperative, sulle lotte e sul 
contratto degli autotrasportatori (firmati Giacomo G.). Partecipa fin da 
subito alle occupazioni di via Conchetta e di via Torricelli (1976) 
partecipando alle molte iniziative e alle ulteriori occupazioni nel corso 
degli anni Settanta. Fa parte del gruppo anarchico di Via Torricelli 
(occupazione che resiste da 47 anni), qui vengono organizzate 
iniziative sul territorio, conferenze e incontri. Viene organizzata la 
Cassa di Solidarietà per l'aiuto ai detenuti e sarà Giacomo ad 
occuparsi di tenere i rapporti con gli avvocati, la corrispondenza coi 
compagni prigionieri e l'invio di aiuti economici, un impegno, il suo, - 
portato avanti per diversi anni. Con la passione per i libri e la lettura ha 
conservato una invidiabile e forte memoria su eventi, date e testi 
relativi all'anarchismo. | compagni della FAI di Milano ricordano come 
Giacomo, per alcuni decenni, ogni settimana si recava nella sede di 
Viale Monza per prendere copie di Umanità Nova che poi venivano 
diffuse al Torricelli e né mai è mancato ai numerosi incontri organizzati 
in sede. 

| molti che lo hanno conosciuto hanno visto in lui una persona 
buona, semplice, generosa, disponibile, estremamente colta ma anche 
talvolta ingenua. Altra sua caratteristica: per la strada si fermava a 
parlare coi diseredati che chiedevano l'elemosina davanti al 
supermercato, li portava in casa per dar loro un pasto, anche un 
giaciglio e più di una volta è capitato che ne approfittassero. L'ultimo 
saluto lo hanno dato i molti compagni presenti, prima che Giacomo 
venisse cremato. 

I compagni e le compagne del Torricelli 
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Il piacere della libertà. La libertà del piacere. 


Franco Schirone 


Massenzatico, a due passi da Reggio Emilia, rappresenta per tanti 
quattro cose fondamentali: gli eventi delle Cucine del Popolo, il 25 
aprile con le sue iniziative culturali e culinarie a cui normalmente 
partecipano centinaia di persone, le innumerevoli iniziative libertarie 
che lì si svolgono e, infine (e non certo ultimo, anzi!), il grandioso 
impegno autogestito di compagne e compagni che tengono in piedi il 
tutto. 

Ora è stato pubblicato un libro sulla ventennale esperienza delle 
Cucine del Popolo, curato da Gianandrea Ferrari, militante della 


Federazione Anarchica Reggiana che, insieme ad altri, ha dato vita a 


questa esperienza indipendente ed autogestita. 

Il volume, che ne ricostruisce la storia iniziata con il grande 
apporto di Luigi Veronelli nel 2003, mette in risalto di come nelle 
diverse iniziative non si sia parlato solo di gastronomia ma anche di 
“storia, solidarietà, cultura, musica, politica, pace, educazione, 
femminismo e tanto altro, proponendo riflessioni innovative che hanno 
sostenuto questo progetto finalizzato ad una crescita culturale e 
politica dell'insieme collettivo”: un importante materiale culturale e di 
ricerca prodotto da decine di relatori/relatrici, di studios*, di scrittori e 
scrittrici, giornalist* che si sono susseguiti in questi vent'anni. 

Graficamente ben curato, molto colore dovuto alle riproduzioni di 
manifesti a tutta pagina firmati da artisti d'Avanguardia quali sono o 
sono stati Matteo Guarnaccia, Pablo Echaurren, Cristina Francese, 
Chicco Aiello, Simone Ruini, Elisa Pellacani, Philip Corner e Phoebe 
Neville che ne alternano la lettura rendendola concreta e piacevole. 

Brevi ma intensi scritti ci raccontano la storia di come e perché (in 
passato, agli albori del Socialismo) sia nata l'idea e il ruolo delle 
Cucine del Popolo; e di come (nel presente) quella storica idea si sia 
sviluppata, ispirata ai principi del socialismo libertario, umanitario, 
internazionalista, finalizzata alla creazione di una società solidale ed 
egualitaria in cui lo sfruttamento e il dominio dell'uomo sull'uomo non 


abbiano più ad esistere. La pubblicazione della corrispondenza con 
Luigi Veronelli, il poeta Edoardo Sanguineti, lo scrittore Pino Cacucci e 
tanti altri, balia un altro aspetto di come questa importante 
iniziativa è stata vista, vissuta e partecipata. Infine, ed è la parte 
centrale del libro, sono pubblicate tutte le edizioni delle Cucine del 
Popolo fin qui svoltesi, coi programmi, coi convegni di studi storici e il 
richiamo al contenuto delle relazioni prodotte e relazionate dai 
ricercatori e dagli storici partecipanti. 

Quest'ultimo aspetto rappresenta un tassello fondamentale delle 
singole iniziative che dovrebbe essere valorizzato attraverso una 
ulteriore pubblicazione in cui siano presenti almeno alcune relazioni 


Storia degli anarchici italiani da Bakunin a Berneri 


FT 


Mercoledì 27 settembre 2023 presso la sede del Mutuo Soccorso 
di Bergamo (Sala Zaninoni) è stato presentato dai due curatori, Franco 
Bertolucci e Giorgio Mangini, il libro Storia degli anarchici italiani da 
Bakunin a Berneri di Pier Carlo Masini, recentemente pubblicato dalle 
edizioni Biblioteca Franco Serantini di Pisa. La presentazione è stata 
organizzata congiuntamente da Archivio Bergamasco, Biblioteca 
Franco Serantini di Pisa e Centro Culturale NuovoProgetto di 
Bergamo. 

Il volume, di oltre 550 pagine, raccoglie innanzi tutto Storia degli 
anarchici da Bakunin a Malatesta e Storia degli anarchici nell'epoca 
degli attentati, le due fondamentali opere che Masini pubblicò con 
Rizzoli a distanza di dodici anni l'una dall'altra (1969 e 1981). A 
queste, che coprono nel complesso un arco cronologico compreso tra 
la metà dell'Ottocento e l'età giolittiana e che costituiscono una sintesi 
ancora oggi insuperata sulla storia anarchica in Italia, vera e propria 
pietra miliare di riferimento per tutti gli studi successivi sul tema, si 
aggiungono poi alcuni capitoli di un terzo libro che Masini intendeva 
pubblicare (ma mai completato) sugli anni successivi del Novecento 
anarchico oltre ad alcuni altri suoi saggi sparsi. 

Nel corso della presentazione, volta soprattutto a tratteggiare la 
biografia intellettuale, umana e politica di Pier Carlo Masini - di cui 


Pier Carlo Masini 


ricorre quiest anno il centenario della nascita (Cerbaia, 1923 - Firenze, 
1998) -, oltre ai due curatori del volume sono intervenuti Carlo Salvioni 
e Giulio Orazio Bravi. Presidente del Comitato Antifascista di Bergamo, 
Salvioni ha attinto ad alcuni ricordi personali di Masini che fu figura 
ben nota nel capoluogo orobico, dove trascorse quarant'anni della sua 
vita (dal 1957 al 1998) lavorando come funzionario della Pubblica 
Istruzione e militando in quegli anni nell'area del socialismo 
democratico. In precedenza Masini aveva invece aderito alla causa 
anarchica (al riguardo si è ricordata, in particolare, l'esperienza dei 
GAAP-Gruppi Anarchici di Azione Proletaria attivi tra 1949 e 1957). Già 


-direttore della Biblioteca Civica “Angelo Maj” di Bergamo, Bravi ha 


invece sottolineato come Masini si sia dimostrato in più occasioni un 
competente e appassionato bibliofilo e come abbia instaurato un 
legame profondo con la centrale Biblioteca, luogo di studio e di ricerca 
di cui era assiduo frequentatore: vi rintracciò lettere scambiate tra 
Antonio Labriola e Silvio Spaventa (poi prontamente pubblicate), 


- ritrovò e studiò a fondo l'archivio di Arcangelo Ghisleri (che contribuì a 


trasferire a Pisa) e proprio alla Biblioteca ui Maj" destinò un 
consistente lascito librario. 

Di Masini si è sottolineato il rigore analitico del pensiero, la 
sistematica, minuziosa ricerca d'archivio, la scrittura limpida, 
l'accuratezza mai disgiunta da grande passione. Gli studi storici di 
Masini hanno avuto il merito di sottrarre gli anarchici dalla vulgata che 
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rappresentative di ogni convegno. In alternativa alle pubblicazioni 
cartacee, e attingendo dagli archivi delle Cucine del Popolo, sarebbe 
importante e utile mettere in rete tutte le relazioni, frutto di studi e 
ricerche che rappresentano un grande valore conoscitivo e storico che 
altrimenti verrebbe disperso o cadrebbe nell'oblio. 


Cucine del popolo 

Il piacere della libertà. La libertà del piacere. 

di Gianandrea Ferrari 

Ediz. Bruno Alpini, 2023, pp. 96 

Per richieste di copie e informazioni: bruno. alpini@libero. it 


li costringeva nel binomio deformante e semplificatorio di “sognatori o 
bombaroli”, restituendo all'anarchismo la sua ricca complessità, fatta 
di una pluralità di correnti e di profili individuali, cercando di ricostruire 


la genealogia delle sue molte anime e riconoscendone il ruolo 


fondamentale svolto in Italia iaia tra la fine dell'Ottocento e il 
Biennio Rosso. 

Masini fu inoltre promotore, insieme a Maurizio Antonioli che ci 
ha recentemente lasciato, della “Rivista storica dell'anarchismo”, 
pubblicata per dieci anni tra il 1994 e il 2004. Nel primo numero della 
rivista Masini così chiariva, con grande nitidezza, il senso dell'indagare 
la storia anarchica in modo inscindibile rispetto ai meccanismi di 
potere, alle “archie”: 

“l’anarchismo, si sa, è un fenomeno complesso per la varietà delle 
sue correnti ideali: socialiste e individualiste, violente e non violente, 
pratico-sperimentali e socio-comportamentali, pedagogiche e 
psicologiche, ecc. Ma c'è una ragione più profonda di complessità: | 
che non si può fare la storia dell'anarchismo senza fare 
contestualmente la storia delle sue antitesi, cioè delle archie politiche, 
economiche, burocratiche, militari, ecclesiastiche, accademiche, 


massmediali e delle loro contraddizioni. Né il potere si presenta 
sempre con i sigilli dello Stato, ma si prolunga, camuffato, nella 
società civile, in oligarchie private non meno pericolose di quelle 
pubbliche” (“Rivista storica dell'anarchismo”, gennaio-giugno 1994, pp. 5-6). 
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| La bandiera 
. dell' organizzazione 


Luigi Fabbri 


o 


“L'organizzazione che i socialisti-anarchici patrocinano non è 
naturalmente quella autoritaria che va dalla chiesa cattolica alla 
chiesa marxista, ma bensì l'organizzazione libertaria, volontaria, delle 


molte unità individuali, associate in vista di uno scopo comune. 


nell'adoperare uno o più metodi creduti buoni liberamente accettati da 
ciascuno. Certo, non è possibile una tale organizzazione se gli 
individui che la compongono non sono abituati alla libertà e non si 
sono sbarazzati dei pregiudizi autoritari. D'altra parte è necessario 
organizzarsi, per esercitarsi a vivere liberamente associati” (L. Fabbri, 
L'organizzazione operaia e l'anarchia), e cioè per abituarsi all'uso della 
libertà. 

Così la necessità di organizzarsi rimane; e per organizzazione 
intendo l'unione degli anarchici in gruppi, e l'unione federale dei gruppi 
fra loro, sulla base di idee comuni e di un lavoro comune da compiere 
- salva restando naturalmente l'autonomia dell'individuo nei gruppi e 
dei gruppi nella federazione, e con piena libertà per i gruppi e le 
federazioni di formarsi a seconda dell'opportunità e delle circostanze, 
per mestiere o per rione, per penale o per regione, per nazionalità o 
per lingua ecc.. 

L'organizzazione federativa così intesa, senza organi centrali e 
senza autorità, è utile e necessaria. Utile perché, semplicemente, 
l'unione fa la forza; necessaria perché... Ci sforzeremo qui di dire 
qualche altro perché, oltre quelli che abbiam detto sopra, senza per 
questo aver la pretesa di giungere a elencarli tutti. 

(..) col nome di anarchia vengono oggidì battezzate tante idee, 
opinioni, tattiche differenti, che s'impone a chi sta nella lotta lo 
sceglierne una e il sapere quali sono coloro che hanno comuni con lui 
le aspirazioni; e quali, pur dicendosi anarchici, ne hanno di 
completamente opposte. Se alcuni battono una via del tutto contraria 


alla nostra, e usano mezzi di lotta che sono contraddittori e. 


neutralizzanti e distruttori degli effetti da noi ottenuti - queste 
diversità, queste contraddizioni dipendono da significati e 


interpretazioni diverse e spesso completamente opposte che si danno - 
alla parola anarchia. 


Ora, se non si trattasse che di fare della pura accademia 
scientifica e filosofica non ci sarebbe bisogno di differenziarsi troppo 
nelle forme, e di separar gruppo da gruppo. Anzi non ci sarebbe 


bisogno neppure di raggrupparsi. Ma l'anarchismo - secondo me e, 
credo, anche secondo molti - se è nella teoria una tendenza 


scientifica e filosofica, una dottrina speculativa, vuole anche essere 


nella pratica un movimento umano di lotta e di rivoluzione, che ha dati 
scopi vicini o lontani, che ha dati mezzi e che ha fissato come punto di 
partenza date verità intorno alle quali sono concordi tutti, che in quel 
certo senso si muovono. Ebbene, come sarà possibile il delinearsi di 
un movimento energico e quanto prima risolutivo, se noi che crediamo 
essere più degli altri nella verità e più degli altri ci pare di propugnare 
buoni metodi di rivoluzione, per camminare verso la integrale libertà 
dell'anarchia, se noi non ci aggruppiamo, non ci organizziamo in modo 
che l'opera degli uni non sia contraddetta e neutralizzata da quella 
degli altri (...)? 

ba) 

Poiché ci sono iniziative, movimenti, azioni che non sono possibili 
se non col concorso di molti individui, e di intere regioni o nazioni, 
ecco che sorge la necessità di una intesa, oltre che da individuo a 
individuo e di gruppo a gruppo di una stessa città, anche da gruppi di 
una città a quelli di un'altra e - perché no? - da quelli di una a quelli di 


un'altra nazione. 


(...) | 

Dunque, non bisogna scordarlo, l'organizzazione è un mezzo di 
differenziarsi, di precisare un programma di idee e di metodi stabilito - 
una specie di bandiera di raccoglimento sotto la quale andare in 
battaglia sapendo su chi si può contare, ed avendo la coscienza della 
forza che si può spiegare. | 

(...) 

Però, organizzarsi e differenziarsi così, da coloro che non sono in 
alcune cose essenziali d'accordo con noi nell'interpretazione della 
parola e nei metodi dell'anarchia - non significa affatto che si 
pretenda da noi il monopolio della parola e del movimento anarchico, 
o che si voglia escludere chicchessia dalla grande famiglia libertaria. 
Ma essere tutti di una stessa famiglia non significa sempre aver tutti le 
stesse idee e lo stesso temperamento, voler fare la stessa cosa e 
dover andare del tutto d'accordo. Anzi, nella maggioranza delle 
famiglie succede proprio il contrario. 
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Rojava: ancora bombardamenti della Turchia 


Contro il militarismo 


per la rivoluzione sociale 


DA 

I nuovi bombardamenti dello stato turco nel Nord-Est della Siria 
nella notte tra il 5 e il 6 ottobre hanno segnato l'inizio di una nuova 
serie di attacchi da parte di Ankara. In poco più di una settimana 
questa operazione militare delle Forze armate turche ha colpito con 
attacchi aerei, missili e bombardamenti d'artiglieria l'area di Kobane, 
Sarrin e Manbij nel Nord Ovest, e le aree di Hasake, Qamishlo e Tel 
Tamr, nel Nord Est. | 

Anche questa volta i bombardamenti sono presentati dal governo 
| turco come una risposta al "terrorismo". È infatti in seguito ad un 
attentato esplosivo ad Ankara lo scorso 1 ottobre, di fronte alla sede 
del Ministero degli Interni, rivendicato dal PKK (Partito dei Lavoratori 
del Kurdistan), che dopo poche ore sono iniziati i raid della Turchia. 
Prima nel Nord dell'Iraq, verso "obiettivi del PKK" come dichiarato dal 
Ministero della Difesa turco, e poi, nei giorni successivi, nel Nord Est 
della Siria dal momento che il capo del governo turco Davutoğlu ha 
indicato le YPG (Unità di difesa del Popolo) come responsabili 
dell'attentato insieme al PKK. 

Uno schema già visto. Da anni ormai con operazioni di 
bombardamento e con invasioni di terra lo stato turco ha cercato di 
distruggere l'esperimento politico e sociale che nel Rojava ha provato 
a realizzare, pur nelle grandi contraddizioni della guerra, il 
confederalisino democratico. Modello ideologico sincretico a cui è 
approdato il movimento curdo di liberazione che fa riferimento ad 
Abdullah Ocalan a partire dalla metà degli anni '90 dello scorso 
secolo. Sia il PKK, attivo nel territorio dello stato turco, sia le YPG, 
milizia del PYD (Partito dell'Unità Democratica), attivo all'interno dei 
confini della Siria, fanno riferimento a questa corrente politica. Ma la 
sovrapposizione tra PKK e YPG è funzionale solo alla propaganda 
dello stato turco a sostegno della politica di guerra condotta da 
Ankara, nel tentativo di legittimarne l'intervento nel Nord-Est della Siria. 

Che questo argomento non sia altro che un pretesto e che i raid 
delle forze armate turche non siano realmente una risposta agli 
attentati, è chiarissimo se andiamo a vedere quali sono gli obiettivi di 
queste operazioni di bombardamento. 

Gli attacchi di questi giorni hanno portato alla distruzione di otto 
centrali elettriche, dodici stazioni petrolifere, due stazioni idriche e due 
ospedali specializzati per COVID-19. Inoltre, sono stati colpiti quattro 
avamposti militari appartenenti alle SDF (Forze Democratiche Siriane), 
coalizione militare di cui le YPG sono componente centrale. La 
tipologia degli obiettivi colpiti rende chiaro l'effettivo scopo di questi 
raid: colpire le infrastrutture vitali per l'economia e la società. Infatti la 
strategia di lungo periodo dello stato turco nel Nord-Est della Siria è 
quella di eliminare il pericoloso modello alternativo rappresentato 
dall'esperienza del Rojava, costringere la popolazione alla fuga, 
occupare vaste aree all'interno del territorio siriano. Dopotutto è quello 
che da sei anni il governo turco sta facendo con le successive 
operazioni a Idlib, a Afrin, a Serè Kaniyé. 

Il programma dichiarato di Ankara e avallato dalle potenze 


mondiali è quello di occupare una fascia di territorio di 650 km lungo 
il confine con la Siria, con la profondità di 30 km. Questo piano ha lo 
scopo di occupare le basi del movimento curdo di liberazione nella 
regione e annientare le radici anche ideali delle importanti 
sperimentazioni sociali in atto, ma ha probabilmente anche un fine 
espansionistico, dal momento che la costituzione di questa fascia 
militarizzata muoverebbe, almeno di fatto, i confini della Turchia 30 
km più a Sud. | 

Di questa nuova fase della pera condotta dalla Turchia nel 
Nord-Est della Siria, in Italia si è parlato molto poco, anche negli 
ambienti da sempre più sensibili alle iniziative di solidarietà. 

Molte persone lo hanno saputo solo dopo la notizia dei cinque 
giovani attivisti torinesi arrestati nei giorni scorsi nella città di 
Sanliurfa in Turchia nel corso di una conferenza stampa del YSP 


) > 


(Partito della Sinistra Verde) contro la nuova fase di guerra lanciata da 
Ankara. Dopo la stretta autoritaria imposta da Erdogan in seguito al 
fallito colpo di stato del 2016, anche le conferenze stampa sono 
spesso interrotte e sciolte con la forza dalla polizia, i partecipanti 
vengono malmenati, fermati e torturati per essere rilasciati nei giorni 
seguenti, spesso con incriminazioni a loro carico. | cinque torinesi, 
fermati insieme ad altri dieci attivisti internazionali e numerosi altri 
esponenti della sinistra locale, dopo essere stati tradotti in un centro 
per i rimpatri, sono stati rispediti in Italia venerdì scorso. 

Casi come questo non devono purtroppo stupirci. Negli ultimi 6 
anni in Turchia le diverse correnti rivoluzionarie, ma anche 
l'opposizione dei partiti istituzionali e il dissenso in genere, sono stati 
posti sotto una stretta repressione, combattuta come una guerra. 
Arresti di massa, torture, assassinii politici, stragi, bombe nelle piazze 
e nelle stazioni, scioglimento di organizzazioni, coprifuoco, fino al 
bombardamento delle città in cui si sviluppavano forti movimenti 


= antigovernativi. L'opposizione alla guerra condotta dalla Turchia nel 


Nord-Est della Siria è stata silenziata con il sangue. 
In questi mesi si sta concludendo il lungo processo voluto dal 
governo di Ankara per mettere fuori legge il partito di opposizione 


HDP (Partito Democratico dei Popoli), nato dalla spinta del 


movimento curdo, e l'ampia area di opposizione che si riuniva attorno 
a quella formazione sta sostenendo la creazione di un nuovo 
riferimento, l'HEDEP (Partito dell'Eguaglianza e della Democrazia dei 


Popoli), nato il 15 ottobre scorso come trasformazione del YSP Certo 
si comprende che, coerentemente con la scelta del parlamentarismo, 
in vista delle elezioni amministrative che si terranno nella prossima 
primavera in Turchia questa area dell'opposizione voglia mettersi al 


“sicuro dalle montature repressive, creando un nuovo partito che 


permetta di partecipare legalmente alle elezioni. Tuttavia osservando 
gli eventi degli ultimi anni non è possibile ignorare come la via 
parlamentare, in un regime autoritario consolidato, militarizzato e 


costantemente in guerra come quello turco, rischi sempre più di 


| diventare non solo un'illusione ma una vera e propria trappola. Non 


solo infatti il gioco elettorale è più truccato che mai, ma nel momento 
in cui la competizione elettorale rimane l'unica forma di mobilitazione 


| politica e sociale consentita, e comunque fortemente repressa, è chi 


gestisce il potere a fare delle elezioni stesse un momento di controllo, 
legittimazione e costruzione del consenso. Dopotutto il blocco 
religioso-fascista che governa la Turchia, a pochi anni dal ribaltamento 


| dell'ordinamento politico con il passaggio dal parlamentarismo al 


presidenzialismo, vorrebbe addirittura riscrivere da zero una nuova 
costituzione per il paese. Come finora avevano fatto solo le dittature 
militari, prima nel 1961 e poi nel 1982. Il militarismo è l'essenza del 
potere in Turchia. 

Intanto Erdogan si prepara a celebrare il centenario della 
fondazione della Repubblica, che certo sarà un grande momento di 
propaganda. Pur nella profonda crisi economica e sociale che 
attraversa il paese, il blocco di potere religioso-fascista al governo si è 
mantenuto in sella e lo ha fatto in buona parte attraverso la guerra. È 
presto per dire se i bombardamenti di questi giorni sono apripista per 
una nuova invasione via terra del Nord-Est della Siria. Ma certamente 
una nuova invasione è nei piani a breve termine di Ankara. 

Pochi giorni fa, il 10 ottobre, ricorreva l'ottavo anniversario della 
strage di Ankara, quando alcune bombe furono fatte esplodere presso 
la stazione al passaggio di una grande manifestazione per la pace. 
103 morti e oltre 200 feriti. Tra le vittime anche compagni anarchici, 
come Ali Kitapçı e Tayfun Benol. Una strage di stato per terrorizzare la 
società, stroncare nel sangue ogni forma di opposizione, impedire che 
si sviluppasse un nuovo movimento antigovernativo. 

È importante ricordare questi fatti per comprendere come le 
bombe del 2015, le stragi di stato di Amed, Surug, Ankara, la 
repressione sanguinaria, non fossero altro che i primi passi della 
guerra controrivoluzionaria che oggi la Turchia continua a portare 
avanti, e di cui sono parte anche i bombardamenti di questi giorni nel 
Nord-Est della Siria. Per questo è importante rilanciare iniziative di 
solidarietà per la cessazione immediata dei bombardamenti e che 
denuncino anche la collaborazione dello stato italiano con Ankara, 
dall'ingquietante caso dell'arresto di Devrim Akcadag in Sardegna, alla 
continua collaborazione militare nel quadro della NATO e non solo. 

Per questo è importante rimarcare in queste iniziative la 
prospettiva rivoluzionaria, di trasformazione sociale, come unica via 
d'uscita alla spirale di guerra e autoritarismo imposta dai governi. 
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